
 
Giornata ringraziamento: Cei, "modello cooperativo educa a lavorare
insieme per realizzare bene comune e promuove consapevolezza che
ogni persona è dono"

“Le semplificazioni di un’economia che vede tutto come competizione hanno portato talvolta a
pensare che esista solo il modello di impresa privato contrapposto a quello pubblico. Nel nostro
Paese l’agricoltura familiare ha conosciuto un boom nel secondo dopoguerra grazie alla riforma
agraria, portando i lavoratori, soprattutto in alcuni territori, a sentirsi corresponsabili dello sviluppo
economico che ha favorito tutti, non poche volte scegliendo di mettere in atto lo stile cooperativo”. Lo
sottolinea la Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace della Cei,
nel messaggio, intitolato “Lo stile cooperativo per lo sviluppo dell’agricoltura” e diffuso oggi, per la
73ª Giornata nazionale del ringraziamento, che si celebra il 12 novembre 2023. “Anche grazie al
contributo del mondo cattolico, tale stile è divenuto una componente fondamentale del sistema
produttivo e di primaria importanza per l’agroalimentare italiano”, osservano i vescovi, che
precisano: “Certo, non sono mancati problemi, soprattutto quando alcuni hanno utilizzato per il
proprio profitto l’impresa cooperativa, e non hanno riconosciuto i diritti fondamentali ai loro soci: la
vera cooperazione non ha nulla a che vedere con lo sfruttamento lavorativo, bensì potrebbe essere
un volano di inclusione di chi è più debole”. La Cei ricorda: “Le imprese cooperative del settore
agroalimentare, mettendo insieme le loro risorse, possono essere altresì attive nei campi
dell’innovazione e dello sviluppo per promuovere nuovi processi produttivi, collaborando con centri di
ricerca pubblici e privati e avendo cura di certificare sempre di più i loro prodotti e immetterli sul
mercato”. In questo modo “esse possono promuovere la rigenerazione economica nel settore
agricolo e, allo stesso tempo, coltivare insieme un rapporto diretto con i consumatori finali. Tale
vicinanza tra produttori e consumatori, che può trarre forza dallo stile cooperativo, è un guadagno
sociale e alimentare, oltre che economico, perché aumenta sia la fiducia nelle relazioni sia la qualità
del cibo”. Il modello cooperativo sviluppa “uno stile d’impresa” come “società di persone” e non
solo di capitali (come ricorda il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, n. 338), “democratica
e inclusiva, dove tutti hanno pari dignità: favorisce la crescita di tutti i soci e dei membri della
comunità in cui opera. Educa a lavorare insieme per realizzare il bene comune e promuove la
consapevolezza che ogni persona è dono. Essa può permettere di tenere unito quel capitale umano
che consente alle aree più disagiate e interne del Paese di guardare con speranza al futuro”.

Gigliola Alfaro
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